
Polemiche 
dopo la 
parola fine 

SPORT T ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
Il migliore arbitro italiano ha deciso di dimettersi 
Ai mondiali era stato duramente accusato dal potente 
segretario della Fifa. I dirigenti dell'Aia solidarizzano 
«Grande umanità ed esperienza. Uno così, ci mancherà» 

Il fischio finale 
del signor Agnolin 
Luigi Agnolin si è dimesso. Il fischietto italiano più il
lustre è un ex arbitro. A 47 anni, dopo una carriera 
iniziata nel 1961, ha deciso di porre fine alla sua 
prestigiosa carriera di «intemazionale». Aveva anco
ra un anno di tempo prima della pensione ma, do
po il boicottaggio decretato dalla Fifa ha annuncia
to ieri le dimissioni irrevocabili: «Di solito quando 
assegno un rigore non mi tiro indietro». 

Luigi .Agnolin ha scelto di restare in borghese 

• I ROMA. Manca solo la re
golamentare lettera di dimis
sioni ma Luigi Agnolin è ormai 
un ex arbitro. Il fischietto italia
no più illustre ha deciso che 
era giunto il momento di di
chiarare finita la sua carriera e 
per farlo ha usato il trillo del te
lefono. Un doppio squillo per 
informare I responsabili del 
settore arbitrale Campanati e 
dissoni. Una decisione im
provvisa ma che era nell'aria 
dopo il boicottaggio che aveva 
decretato nei suoi confronti la 
Fifa. Il suo canto del cigno è 
stato l'arbitraggio della partita 
tra Jugoslavia e Colombia il 14 
giugno scorso. Nonostante l'e
sperienza e il riconosciuto va
lore internazionale non era 
slato facile per lui entrare in 

questi Mondiali. Non godeva di 
sponsorizzazioni particolari e 
lo stesso presidente della Fe-
dercalcio non lo aveva certo 
alutato facendogli coslsconta-
re anche la sua avversione al 
progetto federale sugli arbitri 
professionisti. Agnolin era, pe
rò, un arbitro a libertà vigilata. 
Al termine di Jugoslavia-Co
lombia aveva raccolto gli scon
tati complimenti per il modo 
come aveva diretto la gara. Ma 
il segretario generale della Fifa 
Joseph Blatler era andato a 
cercare il pelo nell'uovo e ave
va -condannato- l'arbitro di 
Bassano del Grappa per non 
aver punito con l'ammonizio
ne un fallo commesso da Kata-
nec. Blatter aspettava solo l'oc: 

castone per leggere la senten
za. Mondiale finito e Agnolin 
ha deciso di finirla anche con 
una carriera che era comincia
ta nel 1961 sul campo «Mer
cante» di Bassano dove il di
ciottenne Gigi fischio una par
tita del campionato Allievi. 
Agnolin aveva già manifestato 
l'intenzione di lasciare, nono
stante avesse ancora un anno 
a disposizione prima di oltre
passare i limiti di anzianità de
gli «intemazionali., ma Blatter 
lo ha obbligato ad accelerare i 
tempi. «Prima che lasciasse 
Roma-ricorda Giulio Campa
nati, presidente dell'Associa
zione italiana arbitri?abbiamo 
parlato della situazione. Del 
rammarico di tutti e due, il suo 
ma anche il mio che gli sono 
amico, poer quella divergenza 
di interpretazioni con la fede
razione intemazionale. Gli ho 
detto vedi se puoi continuare 
ma se vuoi smettere hai il dirit
to di farlo, perchè andare 
avanti vuol dire anche conti
nuare i sacrifici. Mi ha risposto 
che avrebbe preso una setti
mana di riflessione e poi mi ha 
telefonato per dirmi che mi 

aveva scritto per dimettersi. 
L'altra sera-continua Campa-
nati-1'ho visto alla partita ma 
non abbiamo parlato della fac
cenda perchè non era la sede 
giusta e perchè lo non ho an
cora ricevuto la lettera. So che 
comunque Agnolin non è uo
mo che esce di scena in ma
niera meno che corretta e par
leremo anche delle sue dimis
sioni, come di altre situazioni 
che riguardano gli arbitri, in 
una riunione che l'Aia terr.i a 
Roma probabilmente venerdì 
o sabato prossimi o al massi
mo la settimana successiva». 

Ma è pensabile che Agnolin 
sparisca senza che la classe ar
bitrale italiana, il calcio italia
no utilizzino ancora la sua 
esperienza ? •Certamente 
Agnolin verrà tenuto presente-
risponde Campanati- per il ba
gaglio di esperienza che ha ma 
anche per la sua umanità e [>er 
la sua influenza sugli altri arbi
tri. E' rappresentante dei diret
tori di gara in attività nel comi
tato arbitrale e parteciperà an
che lui alla riunione che terre
mo a Roma». 

Questo è l'augurio dell'ami

co, ben altre idee ha il presi
dente della Federcalcio Matar-
rese che pretende da Agnolin 
«un'andata a Canossa». Per 
l'arbitro di Bassano altri atte
stati di stima da parte del vice
presidente dell'Aia Salvatore 
Lombardo e del collega Tullio 
Lanose. «Sono rimasto dispia
ciuto dell'improvvisa decisio
ne di Gigi Agnolin di abbando
nare l'attività-ha detto Lombar
do-perche ci verrà a mancare 
un arbitro di grande prestigio. 
Certamente Agnolin va collo
cato 
tra i grandi maestri dell'arbi
traggio come, per ricordare i 
nomi più recenti ed illustri, Lo 
Bello. Angonese e Gonella. So
no certo che comunque mette
rà a disposizione della nostra 
associazione le sue indiscutibi
li doti tecniche ed umane». 

L'arbitro Lanese ha, invece, 
dichiarato:«L'Italia perde un 
grande arbitro, tra i migliori in 
assoluto in campo intemazio
nale. In occasione della conse
gna di un premio qui a Messi
na nei prossimi giorni, gli 
esprimerò tutto il mio affetto e 
la stima». D/?./>. 

H presidente della Federcalcio, Matarrese, fa un bilancio sfumato dell'avventura mondiale e non risparmia la solita frecciatina 
al commissario tecnico Vicini. Sul caso-Agnolin una risposta allusiva e un «consiglio» che sa di avvertimento 

«Attento, non metterti contro il Palazzo» 
Un bilancio-mondiale parecchio saggio quello fatto 
dal presidente della Federcalcio. Matarrese ha in
cassato la delusione per la mancina conquista del 
titolo valorizzando al massimo il terzo posto dell'Ita
lia e accollandosi gli errori commessi. Ribadita la 
piena fiducia al et Azeglio Vicini e all'intero staff del
la nazionale. Minaccioso ammonimento all'ex arbi
tro Agnolin. 

RONALDO PBRQOLINI 

ftTM ROMA. Un Matarrese con
trollato, pronto a smussare 
ogni possibile angolo polemi
co, almeno all'inizio.Certo 
aveva sognato di tenere un 
ben altro rendiconto, ma an
che un vincente come lui sem
bra aver imparato a perdere. 
Vani i tentativi di farlo cadere 
in tentazione, inutili le esche 
per farlo abboccare. Il presi
dente della Federcalcio sta be
ne attento a non finire nella 
trappola delle lamentazioni. 
«Abbiamo la soddisfazione di 
poter dire che la finale di Bari è 
stata più bella di quella dell'al
tra sera-, è l'unica orgogliosa 
trasgressione che Matarrese si 
concesso nell'avvio della con
ferenza stampa indetta per fa
re il bilancio-mondiale. Si tor
na ad evocare Joseph Blatter, il 
•Grande fratello- della Fifa, in
sinuando il sospetto che ci 
possa essere stata un'occulta 

regia per fare finire il mondiale 
in un certo modo e per limitare 
lo strapotere calcistico dell'Ita
lia dopo l'abbuffata di coppe 
europee...-A nessuno fa piace
re che una Federazione vinca 
tutto ed è normale che gli av
versari facciano di tutto per 
bloccarli, ma i rigori non li cal
cia Blatter. Noi non abbiamo 
contestato nessuna designa
zione arbitrale, del resto- sotto
line Matarrese-non conviene 
esprimere giudizi sugli arbitri. 
Lascio ad altri i pettegolezzi e 
per esperienza posso garantire 
che nessuno può decidere chi 
vincerà un mondiale a tavoli
no». 

Matarrese non ha voglia di 
piagnucolose recriminazioni e 
cerca di indorare la pillola per 
il mancato trionfo attribuendo 
un plusvalore al terzo pò-
stoNon abbiamo centrato l'o
bicttivo di vincere la coppa. 

ma ne abbiamo azzeccati altri 
che in partenza non sembrava
no scontati. Ricordiamoci 
quanto scetticismo c'era 81101" ' 
no alla nazionale prima di co
minciare. Alla fine gli azzurri 
hanno riconquistato l'affetto 
dei tifosi. Ho notato grande en
tusiasmo e in particolare tra il 
pubblico femminile. Cammi
nando per strada la gente mi 
ha salutato gridando "Siete voi 
i campioni"». 

Difficile immaginare il presi
dente della Federcalcio nei 
panni dell'anonimo pedone, 
ma la di là degli svolazzi retori
ci si può concordare con lui su 
questo risvolto dell'effetto 
mondiale. Ma archiviala la 
pratica generale reslava aperta 
quella particolare legata al no
me di Vicini. Matarrese aveva 
già anticipato che non sarebbe 
stata aperta un'istruttoria sul
l'operato del et azzurro e ieri 
ha ribadito la sua fiducia al 
tecnico:«Non ho riserve su Vi
cini, sarei un (olle se dicessi 
che non ha fatto il suo dovere. 
Dopo la semifinale con l'Ar
gentina la squadra mi è sem
brala sbandare un po'. In quel-
l'occasloone feci un discorso 
mollo duro ai giocatori e alcu
ni di loro rimasero anche sor
presi dai miei toni. La squadra, 
poi, ha ritrovato lo smallo, ha 
dimostralo che non si era rotto 

nulla. Vicini ha governato be
nissimo la situazione. Certo, 

' anch'Io mi'ero-llkiso che si po
tesse arrivare fino in fondo. Se 
non abbiamo vinto qualche er
rore l'avremo commesso-ha 
proseguito Matarrese- e io non 
mi tiro indietro. L'importante è 
essere in grado dì riconoscerli, 
cosi la prossima coppa del 
mondo non ci sfuggirà. Vicini 
aveva firmato un contratto che 
lo lega alla Federazione fino al 
'92 e, poi, ieri il presidente del 
Consiglio Andreotti glielo ha 
allungato regalandogli un por
tachiavi sul quale c'era la data 
del 1994. Scherzi a parte-ha 
aggiunto Matarrese-le confer
me è meglio guadagnarsele. Il 
prossimo campionato euro
peo ci interessa, sarà una tep
pa verso il futuro mondiale». 

All'interno dello stalf azzur
ro non ci saranno rivoluzioni. I 
contratti agli attuali tecnici fo
no stati tutti rinnovati si tratta 
ora di vedere come saranno 
assegnati gli incarichi. De Sisti 
dovrebbe prendere il posto di 
Brighenti come vice di Vicini. 
Resta da vedere se sarà ancora 
Maldini a guidare la Under 21, 
oppure Rocca. La decisione 
verrà presa nella prossima riu
nione del consiglio federale. 

Un Matarrese inopinata
mente rassicurante. Ma i panni 
del saggio papà vanno stretti al 

presidente della Federcalcio 
allenato da sempre alla arro
gante palestra del potere. E 
l'occasione per smentirsi, o 
meglio per confermarsi, gliela 
offre la notizia delle dimissioni 
di Gigi Agnolin: «Si è vero me 
lo ha confermato, stamattina 
Gussoni». La ratifica del desi
gnatole degli arbitri deve aver 
mandato di traverso il mattuti
no caffè al presidente della Fe
dercalcio. Ed ecco maligna la 
risposta:«Agnolin è fin troppo 
intelligente per mettersi contro 
il Palazzo, Chi ama davvero il 
calcio non lo abbandona mai». 
Ma l'esperienza di Agnolin po
trà essere messo a frutto dalla 
Federazione? «Agnolin avrà in
teresse ad avere buoni rapporti 
con la Federazione, se i suoi 
comportamenti saranno ade
guati gli verranno fatte delle 
proposte». Un Matarrese «doc» 
che tira fuori dal suo bagaglio 
il classico ricattatorio ammoni
mento. Sulle questioni «inter
nazionali» si muove con circo
spezione badando, prima di 
fare la voce grossa, a vedere se 
gli conviene. Nelle questioni di 
casa si comporta come al soli
to da strafottente padrone e 
non ammette che qualcuno o 
qualcosa possa muoversi sen
za che lui non voglia. E visto 
che Agnolin non arbitra più il 
cartellino rosso lo tiriamo fuori 
noi. 

Antonio Matarrese si coccola una coppa che non ha 

' Il presidente Havelange tace sulle innumerevoli «papere» per nascondere le colpe 

I Ma il cartellino rosso va alla Fi 
Non sparate sulle giacchette nere, Seppur rossi di 
vergogna per i duri giudizi collezionati in questo 
Mondiale, in realtà gli arbitri sono solo parzialmente 
responsabili dei disastri che hanno caratterizzato 
troppe partite di Italia '90. Se un «responsabile» deve 
essere individuato, questo è indubbiamente la Fifa, 
che con arroganza ha sbagliato quanto e più dei «fi
schietti» 

VANNIMASALA 

• M ROMA. «Sarebbe potuto 
anche essere un bel Mondiale. 
se non ci' fossero stati gli arbi
tri». Il durissimo, ironico giudi
zio è stato pronunciato da Italo 
Allodi, uno che di palla gioca
ta se ne intende. Ma, in realtà, 
non bisognava essere grandi 
esperti di calcio per arrivare al-

, la conclusione che gli arbitri, 
' " . In questo Mondiale, hanno fai-
"' lo una magrissima. meschina 

,v
( ' figura Un'immagine crnble-

" malica, fortemente indicativa 

del -successo- ottenuto dalle 
giacchette nere in Italia '90. è 
stata quella di Codcsal, che ha 
diretto la finale, accerchiato da 
minacciosi giocatori argentini 
dopo i tre fischi che hanno de
cretato la conclusione della 
partita. Meno drammat.ca ma 
altrettanto sconfortante l'in
quadratura dedicata a Beni, 
che mentre guardava gioire i 
suoi compagni azzuni per la 
vittoria sull'Inghilterra, ancora 
si chiedeva perchè l'arbitro 

francese Quiniou gli avesse an
nullalo un rcgolarissimo gol 
segnato nel finale. Due soli 
episodi, seppur macroscopici, 
che hanno coronato una sfilza 
di disastrose prestazioni dei fi
schietti designati. 

Insomma, a kermesse con
clusa, mentre si tracciano i più 
vari bilanci, ne manca uno rea
le, giustamente impietoso de
dicato alle direzioni di gara. 
Questo sarebbe dovuto prove
nire, per legittima competen
za, dai vertici della Fifa. Tra 
qualche giorno si pronunce
ranno gli esperti, ma abbiamo 
tutti ascoltato, con un pò d'in
credulità, le dichiarazioni del 
presidente Joao Havelange il 
quale, con straordinaria faccia 
tosta, ha -assegnato- agli arbi
traggi mondiali un volo medio 
che supera l'8 in pagella. Era 
prevedibile che la Fila avrebbe 
difeso a spada tratta gli errori 
che, spesso, hanno falsato in

tere partile di questa competi
zione. E ciò perchè gli svarioni 
arbitrali, altro non sono stati 
che una diretta conseguenza 
delle «papere- della Fifa stessa. 
Non si può biasimare l'atteg
giamento di Maradona, che 
durante la premiazione finale 
ha volontariamente tirato in
dietro la mano, per evitare di 
stringere quella di Havelange. 
Il frastornato Diego Armando 
avrà avuto mille motivi, non 
certo tutti condivisibili, per ri
volgere questo gestaccio al
l'uomo che aveva alfermato: 
•Se al signor Maradona il Mon
diale non piace, non ci venga-. 
Ma certo è che risulta un pò 
difficile complimentarsi con 
l'uomo che ha avallalo in que
sti ultimi mesi tante scelle sba
gliale. Ultima in ordine di tem
po quella di designare per la 
direzione di Argentina-Germa
nia il fischietto Edgardo Meri-
dez Codesal. Un arbitro me

diocre, assolutamente non al
l'altezza di una finale mondia
le, per di più uruguaiano, e 
cioè di un paese calcistica
mente nemico della vicina Ar
gentina. Infatti solo il passa
porto di Codesal è messicano, 
grazie al matrimonio di que
st'ultimo (avvenuto pochi anni 
fa) con la figlia di Xavier Ama
ga, illustrissimo pezzo grosso 
della commissione arbitrale Fi
fa che ha selezionato il genero. 
Una gatte? Vorremmo sperare 
sia cosi, ma nei corridoi della 
Fifa, poco sembra lascialo al 
caso... Molli hanno parlato di 
una finale «pilotata-, e gli errori 
a ripetizione di Codesal non 
hanno che contribuito ad ac
centuare il dubbio che perlo
meno sia stata artificiosamen
te guidala la fase di selezione. 
Non è sicuramente una coinci
denza, ad esempio, che il lido 
•Richelieu» di Havelange. il se
gretario generale Joseph Blat

ter. abbia scelto di parlare alla 
tv tedesca per «bocciare» cla
morosamente («Hanno sba
gliato, se ne devono andare») 
alcuni arbitri dopo le prime 
panile. Tra gli espulsi il nostro 
Agnolin, unanimemente con
siderato uno dei migliori fi
schietti al mondo, e in ogni ca
so mollo più affidabile ed 
esperto di quasi tutti i suoi col
leghi promossi. Anche le cifre 
del Mondiale, in parte confer
mano il protagonismo in nega
tivo della sezione arbitrale. Per 
la prima volta un titolo è stato 
assegnato grazie ad un rigore, 
discutibile e decretato negli ul
timi minuti della gara. E anco
ra, non era mai accaduto che 
si dovesse ricorrere al cartelli
no rosso in una finale di Mon
diale. Non importa se gli ar
gentini Monzon o Dczotli me ri
lasserò o no l'espulsione, ma il 
fatto evidente che ad un certo 
punto la partita è completa

mente sfuggita di mano a Co
desal. Per una competizione 
fortemente voluta all'insegna 
del fair play dalla Fifa, si sono 
inoltre registrati sedici cartelli
ni rossi e diciotto rigori, record 
assoluti, ed una somma spro
positata di ammonizioni. Si ha 
l'impressione che la Federa
zione internazionale abbia vo
luto mandare in campo dei 
•sergenti- che obbedissero alle 
sue regole, preferendoli a fi
schietti in grado di impostare 
una partita senza diventarne 
per forza protagonisti. A que
sto punto ci si deve solo ralle
grare del pericolo scongiurato 
da Havelange, che alcuni gior
ni fa ha detto di non volere, al
meno per ora, uno staff arbi
trale di prolessionisti dipen
denti dalla Fifa. Già, perchè le 
regole, in campo e fuon stan
no ormai diventando troppo 
importanti per lasciarle nelle 
mani e dll'intelligenza di pochi 
atleti in maglietta e «mutande». 

AUTOSTRADA 
BRESCIA-VERONA-VICENZA-PADOVA 

SOCIETÀ PER AZIONI ' . 
Sede in Verona, piazzale Europa n. 12 

Bando di gara 
(A vvlso di rettifica) 

Titolo del lavori: Lavori di progettazione e realizzazio
ne di barriere di sicurezza per l'Autostrada Brescia-
Padova. 
La Società per azioni Autostrada Brescia-verona-Vi
cenza-Padova in relazione al Bando di gara avente 
per oggetto I lavori di cui al titolo e pubblicizzato co
me segue: 
-18 giugno 1990 pubblicazione sulla Gazzetta Ufficia

le della Repubblica; 
-18 giugno 1990 pubblicazione sui quotidiani l'Unità, il 

Giorno, il Corriere della Sera, il Gazzettino; 
-18 giugno 1990 invio per la pubblicazione all'Ufficio 

delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee: 
-19 giugno 1990 pubblicazione sul quotidiano il Resto 

del Carlino; 
comunica: 
- che il punto -9. Documentazione: lettera a)» de) pre

detto Bando di gara, deve leggersi come segue: . 
- Certificato di iscrizione all'Albo nazionale dei co
struttori alla categoria pertinente ed adeguala alle 
caratteristiche del progetto che le Imprese intendo
no proporre; 

- che II punto -7. Presentazione della domanda di par
tecipazione redatta in lingua Italiana: lettera a)» del 
predetto Bando di gara, deve leggersi come segue: 
- entro le ore 12 del giorno 25 luglio 1990, esclusiva
mente a mezzo del servizio postale di Stato, in plico 
raccomandato e sigillato, sul quale vanno indicati 
l'oggetto della gara e la dicitura -Prequalificazio
ne». 

Il presente Avviso di rettifica è stato spedito all'Ufficio 
delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee (n 
data 3 luglio 1990. 
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